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I COSTUMI ARBORICOLI DI SPELEOMANTES 
ITALICUS (DUNN, 1923) NELLA REPUBBLICA 
DI SAN MARINO 


(AMPHIBIA, PLETHODONTIDAE) 


INTRODUZIONE 


Nella Repubblica di San Marino Speleomantes italicus (Dunn, 
1923) risulta diffuso tra 1 300 e i 650 m s.l.m. in aree a prevalente 
substrato calcareo, mentre in zone limitrofe esso è stato rinvenuto 
anche a quote decisamente inferiori (e superiori) e in cavità della 
locale formazione gessosa (BagcLI 2001; Guipucci s.d.; LANDI 2000; 
PASTORELLI et alti 2001; TeDALDI 1996; TEDALDI & LAGHI 1998). 


Nel territorio sammarinese il geotritone italico è noto per diverse 
località (LANZA 1955; Suzzi VALLI 1993) e risulta particolarmente 
comune e facilmente osservabile anche in ambienti aperti ed in situa- 
zioni apparentemente insolite: in qualsiasi periodo dell’anno, infatti, 
quando le condizioni atmosferiche non costituiscono un fattore limi- 
tante, lo si può reperire anche sui muri e sulle gradinate della città. 
Più volte è stato sorpreso in cantine ed in altre parti di edifici rica- 
vati direttamente nella roccia ed è stato anche intercettato mentre 
compiva spostamenti lungo le vie e addirittura su strade asfaltate. In 
ambiente epigeo frequenta le pareti rocciose e si rinviene sovente tra 
le pietre poste in prossimità di rupi. 

Il presente contributo costituisce un approfondimento dello 
studio preliminare condotto nella Repubblica di San Marino a 
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seguito delle osservazioni sulle “inconsuete” abitudini arboricole del 
geotritone italico (CASALI et alzi 2002). 


MATERIALI E METODI 


L’area di studio è localizzata in una località mai segnalata in 
precedenza posta tra Borgo Maggiore (RSM) e San Marino, a circa 
550 m s.l.m., in ambiente fresco ed ombreggiato con esposizione 
nord. La vegetazione è di tipo mesofilo e si compone di un bosco 
misto di latifoglie con dominanza di Carpino nero (Ostrya carpinifo- 
lia), Orniello (Fraxinus ornus) ed aceri (Acer sp.); lo strato arbustivo 
è rado, mentre quello erbaceo è a copertura diffusa e ricco di specie 
(fig. 1). Al fine di procedere ad un’analisi più dettagliata del feno- 
meno è stata individuata una superficie di studio “ridotta” (pari a 
circa 600 mq) comprendente una imponente emergenza rocciosa e 
diversi alberi di specie e dimensioni variabili (tab. 1). 


Fig. 1 - Ambiente in cui sono state effettuate le osservazioni di geotritone. 


Le osservazioni sono state effettuate in giorni con differenti 
condizioni meteorologiche e sempre in ore notturne (fig. 2). Per 
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l’attribuzione alle classi di età “adulti” (e quindi esemplari sessual- 
mente maturi) e “subadulti” o immaturi è stato utilizzato il lavoro di 
PASTORELLI et alii (2001) che fissano nella lunghezza muso-cloaca di 
42 mm la presumibile forbice di separazione tra gli individui maturi 
e quelli immaturi. Per la distinzione tra maschi e femmine si è con- 
siderata la presenza/assenza della ghiandola mentoniera, facilmente 
rilevabile nei maschi adulti. 


Tab. 1 - Caratteristiche degli esemplari arborei e numero di osservazioni di geotri- 
tone effettuate nell’area di studio. 


RISULTATI ETCONCILUSTONI 


Delle 240 osservazioni di geotritone effettuate nell’area indagata, 
184 (77%) riguardavano individui localizzati su tronchi di piante vive 
e 56 (23%) individui rinvenuti a terra o su roccia. Al di fuori del- 
l’area di studio, 6 esemplari sono stati osservati anche su pali in 
ferro a sostegno di reti paramassi. Di giorno, entro l’area è stato 
rinvenuto un solo esemplare sotto un tronco marcescente, al di fuori 
due esemplari fra le rocce e seminascosti fra muschi e felci. 

I dati relativi al numero e alla localizzazione delle osservazioni 
e la struttura della popolazione esaminata durante lo studio sono 
riportati nella tab. 2. 
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Fig. 2 - Date, condizioni meteorologiche e numero di geotritoni osservati. 
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Tab. 2 - Numero di osservazioni di geotritone ripartite in base al sesso, alle dimen- 
sioni e al tipo di substrato di rinvenimento. 
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I geotritoni sono stati trovati su varie specie arboree (tab. 1) e 
la loro distribuzione sui tronchi era concentrata entro i primi 90 cm 
di altezza da terra, con un numero decrescente di osservazioni ad 
altezze superiori. L'altezza massima di rinvenimento è stata di poco 
superiore ai 350 cm (fig. 3). 
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Fig. 3 - Distribuzione altitudinale degli esemplari di geotritone lungo i tronchi 
degli alberi. 


In due occasioni è stato verificato che la maggior parte dei geo- 
tritoni iniziava a risalire lungo i tronchi verso le 23 e che quasi tutti 
stazionavano ad altezze diverse per alcune ore (fig. 4). 
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Fig. 4 - Esemplare di Speleomantes italicus in risalita e in sosta su un tronco. 


In condizioni meteorologiche sfavorevoli (notti con temperature 
inferiori a 3°C o superiori a 16°C), i pochi animali osservati si trova- 
vano sui tronchi e nessuno è stato osservato a terra o su rocce. Non 
sono state rilevate differenze significative nel rapporto tra i sessi e 
fra adulti e subadulti presenti sui tronchi e quelli a terra e/o su 
roccia; in queste fasi della ricerca non sono stati mai osservati esem- 
plari neonati (tab. 2). 


Sulla corteccia e fra l'edera sono state osservate diverse specie 
di artropodi, quasi sempre ben in vista e facilmente predabili; l’at- 
tività trofica potrebbe in parte spiegare l’attività arboricola, come 
in effetti è stato dimostrato nel pletodontide americano Plethodon 
cinereus (Green) da JAEGER (1978). Sui tronchi alcuni esemplari di 
sesso diverso sostavano molto vicini, altri apparentemente si segui- 
vano camminando (fig. 5). Nessun esemplare è stato però sorpreso 
in attività di corteggiamento, forse a causa del disturbo provocato 
dal fascio luminoso della torcia. 


Le osservazioni condotte accertano un fenomeno sicuramente 
rilevante sotto il profilo ecologico e comportamentale; infatti il 
numero dei geotritoni osservati in attività sui fusti delle piante era 
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molto più elevato di quello degli esemplari presenti a terra e ciò sug- 
gerisce che quanto osservato non può essere un fenomeno casuale. 


Fig. 5 - Due esemplari di Speleomantes italicus di sesso opposto che apparentemente 
“interagiscono” sul tronco di un albero. 
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RIASSUNTO 


Nella Repubblica di San Marino il geotritone Speleomantes italicus, noto per 
diverse località, risulta particolarmente comune e facilmente osservabile, con con- 
dizioni atmosferiche favorevoli, anche in ambienti aperti ed in città. Recentemente 
sono state compiute osservazioni sistematiche autunnali e primaverili su un cospicuo 
numero di esemplari con costumi arboricoli i quali risalgono i fusti degli alberi e vi 
stazionano per alcune ore, posizionandosi ad altezze differenti e senza una apparente 
discriminazione nella scelta della specie vegetale, del suo diametro e della scabrosità 
del tronco. 


Nonostante il numero totale di esemplari rilevati comprenda catture ed even- 
tuali ricatture, risulta che le osservazioni di esemplari in attività sui tronchi degli 
alberi sono state circa il triplo di quelle effettuate sul terreno, suggerendo che il 
fenomeno non può essere riferito al caso; si ipotizza quindi che tale comportamento 
sia legato ad una maggior disponibilità di prede. 


ABSTRACT 


Arboral customs of Speleomantes italicus (Dunn, 1923) in the Republic of San 
Marino (Amphibia, Plethodontidae). 


In the Republic of S. Marino, the Italian Cave Salamander Speleomantes ita- 
licus is common and widespread. During favourable weather conditions, the Italian 
Cave Salamander is commonly observed, even in rather unusual sites such as on 
stony walls, stone stairs and balconies within the city and in cellars or other parts of 
buildings that are constructed directly upon the rock. Recently, repetitive observa- 
tions have been made on a conspicuous number of tree climbing specimens. During 
the night, salamanders climb and stay upon tree trunks for several hours, without 
any preference for the tree species, tree diameter or trunk roughness. 


These observations took place during several nights both in autumn and spring 
and confirm that plant climbing is a relevant activity in the studied population, 
suggesting that this behaviour is probably related to feeding upon arboreal inver- 
tebrates. 


